RIFLESSIONI SUL CORSO N°2 “ RELAZIONE  DOCENTE – STUDENTE”

La lettura del corso n° 2 “ Relazione  docente – studente”  mi ha fatto riflettere su quanto possa essere facile, per un docente, commettere degli “errori” nella relazione educativa.

Soprattutto per gli insegnanti di sostegno che, come me, operano con alunni in situazione di handicap grave,  può essere difficile evitare questi errori e talvolta altrettanto difficile riuscire a riconoscerli.

Nel corso della lettura sono rimasta colpita in particolare  da alcune frasi relative ai prerequisiti necessari per evitare le relazioni disfunzionali: “…..i prerequisiti essenziali per evitare la relazione simbiotica sono: insegnare ai ragazzi ad identificare i propri bisogni, aiutarli ad imparare a chiedere aiuto senza attese passive o pretese ricattatorie” ed ancora “ …può essere utile chiarire a se’ stessi i propri bisogni e dichiararli apertamente, imparare a chiedere, proporre le proprie idee….”.

Mi sono chiesta se tutto questo sia possibile all’interno della relazione tra insegnante e alunno diversamente abile. Questi alunni, infatti, spesso non riescono a capire, ancor prima che a manifestare, quali siano i loro bisogni, oppure riescono a “ chiedere” solo attraverso comportamenti problematici o a comunicazioni difficoltose.

In casi come questi, l’insegnante, per rispondere alle richieste, cerca di intuire l’origine dei bisogni ed è facile così scivolare verso una relazione simbiotica dove il docente interpreta un bisogno che l’alunno non è in grado di esprimere.

Soprattutto nei casi di grave ritardo, dove la comunicazione e l’area affettivo-relazionale in genere sono compromesse, la “complementarietà” relazionale può aiutare l’instaurarsi di un rapporto empatico tra le due parti (condizione fondamentale per conseguire risultati positivi).

Sulla relazione tra insegnante e allievo disabile, incide anche il tempo trascorso in rapporto 1:1 fuori dalla classe, sia questa una scelta mirata al raggiungimento di determinati obiettivi o dovuta a “ cause di forza maggiore “ (!!).

È una conseguenza inevitabile che, all’interno di una relazione “diadica “, si crei un rapporto “speciale” (come speciale è un alunno portatore di handicap) che si avvale anche di tutto ciò che riguarda la comunicazione non verbale.

In particolare nel mio caso, questo rapporto “speciale” si rapporta nel momento in cui l’alunno, non riuscendo ad interagire con i compagni, ne risulta emarginato e cerca quindi una relazione comunicativa dove sa di poterla trovare.

Un altro fattore che può incidere sul tipo di rapporto che si instaura tra docente e discente disabile è il condizionamento negativo che l’alunno vive nelle relazioni all’interno della famiglia.

Molto spesso è in seno a questa che, attraverso dinamiche interne “patologiche”, nasce la relazione simbiotica (soprattutto con la madre) che blocca i processi di autonomia perché è all’insegna della dipendenza dagli altri.

Gli alunni diversamente abili, pur con i loro limiti, riescono a realizzare che se a casa ottengono dei risultati senza il minimo sacrificio, usando la stessa tattica questo potrebbe accadere anche a scuola.

L’insegnante di sostegno si trova quindi a dover gestire una situazione difficile, soprattutto se la famiglia non è consapevole del proprio comportamento e non instaura un rapporto collaborativo.

Con tutti questi fattori concomitanti, come ci si deve comportare per evitare l’instaurarsi di una relazione simbiotica?

Premettendo che, a mio parere, non è possibile prescindere da un processo di comunicazione efficace ( in quanto  alla base di ogni apprendimento ) credo che un aiuto possa derivare dall’avere ben chiaro in mente quale sia l’obiettivo più importante per un ragazzo con una grave disabilità: il raggiungimento di quelle abilità di autonomia che sono tra gli elementi che maggiormente incidono sul livello della qualità della vita della persona con handicap.
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